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" AMORE DISARMATO"
(Mt 5,38-48)
C'è una strada di pace possibile nei meandri del cuore umano e della storia. Ma solo per chi pratica la resilienza, la resistenza operosa e amorosa a "nemici" e avversità.
di Luca Bucchéri
Consigliato il brano dell'israeliana Yael Deckelbaum che canta insieme ad artisti e madri palestinesi nel toccante video "The preyer of the Mothers", in cui interviene con un messaggio anche la liberiana Leymah Gbowee premio nobel per la pace 2011, a cura di Sauro Secci. . 
Continua la lettura del Discorso della Montagna di Matteo con la continuazione delle Beatitudini. 
Prima di entrare nel vivo del brano voglio fare una piccola precisazione, che qualcuno mi ha consigliato di fare. Il ciclo liturgico è triennale e quindi le letture domenicali ogni tre anni si ripetono. Quindi queste letture le avevo già commentate tre anni fa e ora ho pensato di non ripetere gli stessi commenti di 3 anni fa e allora sto cercando di diversificare cercando di attualizzarli un po' di più, per questo vado un po’ più nell’attualità, perchè cerco di dare una concretezza a questi vangeli, mentre l'analisi più puntale dei testi, la trovate nei commenti di tre anni fa che potete trovare nell'archivio “mediagallery” del sito.

Detto questo, siamo nella scia delle Beatitudini. Questo che è sicuramente uno dei vertici del vangelo: l’amore ai nemici, il porgere l’altra guancia è dentro la scia delle beatitudini. Che vuol dire? Che chi accetta la logica sovversiva delle beatitudini è beato, beato vuol dire felice, sta bene, ma non come premio per essersi comportato bene. Gesù ci dice queste cose proprio perché ci fanno stare bene, cioè quello è il modo per vivere bene, per essere felici, in pace con se stessi. Ecco: sono beati, benedetti, felici e trovano veramente la pace coloro che decidono di accettare le beatitudini e questa logica davvero disarmante del vangelo come la prorpia gerarchia di valori.
38Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. 39Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu porgigli anche l'altra, 40e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. 41E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. 42Da' a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.
43Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. 44Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, 45affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti.

 46Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 47E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

La volta scorsa abbiamo fatto le prime 4 “antitesi” che poi non sono antitesi perché non si contrappongono alla Legge di Mosé ma vogliono essere come degli approfondimenti, ma l'interiorizzazione della Legge mettendola dentro il cuore. Adesso vediamo le ultime 2 che riguardano il problema, che tutti noi affrontiamo: come stare di fronte al male, come reagire al malvagio, come rispondere alle avversità.

Gesù ci fa 4 esempi concreti:

Il primo esempio riguarda come affrontare la violenza fisica (chi ti dà uno schiaffo…), il 2° riguarda l'ingiustizia economica (chi ti vuole togliere la tunica), il 3° il sopruso del potente (che ha il potere di angariarti, cioè come nell’esempio di Gesù (tipico dell’epoca) in cui c’erano persone obbligate a portare dei pesi per strada al posto di persone potenti o del re), il 4° riguarda il rapporto col denaro (prestare al povero senza chiedere interesse. E’ interessante che la Torah (la legge di Mosé) vietava chiedere l'interesse, pensate che il tasso di interesse in ebraico si dice neshek che vuol dire anche il “morso” come a dire che il tasso di interesse che chiedi al povero è come un morso che dai al povero. Quindi non voltare le spalle al povero che ti chiede in prestito del denaro.

All'inizio del testo abbiamo la Legge del taglione, cioè occhio per occhio dente per dente. 

La giustizia deve essere vendicativa? Se uno ammazza, deve essere ammazzato? Gesù dice di no. Gesù dice chiaramente di no alla pena di morte. Gesù dice di no all’idea e al criterio della deterrenza come a dire: io ti do una risposta uguale a quella dell’offesa ricevuta quasi come una deterrenza. Secondo Gesù non funziona, ci aveva provato anche Suo Padre Dio ai tempi di Caino e Lamec tanto è vero che dopo pentito di questa strategia, dopo il diluvio universale la cambierà.

Qui però Gesù non vuole abolire la legge del taglione che comunque è una legge importante perché mitiga la vendetta. Lamec diceva “per un livido io ti ho ucciso, per una scalfitura ti ho eliminato” quindi vuol dire che la Legge del taglione aveva comunque una sua bontà perché limitava il diritto alla rappresaglia e imponeva una risposta che doveva essere adeguata, proporzionata all'offesa, quindi ristabiliva un equilibrio, un pareggio. Questo era un po’ il senso della legge del taglione che tutto sommato non è poi così male perchè c'è come una sorta di giustizia ridistributiva nel senso che ti do quello che tua hai fatto ma non te ne do di più mentre la tentazione che noi avremmo è una escalation di violenza, una reazione più forte per far capire all’altro… Quindi già la legge del taglione in qualche modo, è una cosa buona e su questa si basava la dottrina della “guerra giusta” di san Agostino che tra l’altro non è ancora stata superata.

Ma Gesù chiede di andare oltre la Legge del taglione e ti dice “Porgi l’altra guancia”, “non opporti al malvagio”, che in sostanza significa (e qui riassumo perché ne ho parlato lungamente 3 anni fa) non combattere il male con le sue stesse armi, non scendere allo stesso livello del malvagio perché sennò è come se gliela dessi vinta 2 volte. Primo perché ti ha fatto male e secondo perché ti ha trasformato come lui, ti ha reso come lui. 

Concetti che diciamo anche nel corso del perdono, perché in un certo senso è come un lasciarti inquinare da quel veleno che è il RANCORE. Rancore viene da rancido e un piatto rancido nessuno lo vuole mangiare, eppure il rancore irrancidisce il nostro cuore, lo avvelena e noi perdiamo la libertà. E quale sarebbe la nostra vera libertà a cui Gesù si attacca e ci spinge? La vera libertà sarebbe quella di continuare a credere nei nostri valori, nei nostri principi, non farci portare su un terreno che non è il nostro.

Ci viene chiesto: anche se quello ti è nemico perché ti fa qualcosa di sbagliato, che ti nuoce, che ti offende o ti fa del male fisicamente, tu però continua a comportarti bene, continua ad amare perché se vivi bene la tua vita vive e si nutre di quel bene ma se vivi male quel piatto rancido sarà il tuo nutrimento

Dunque ci viene chiesto: l’amore verso i nemici, l’amore disarmato (che però non significa passività, rassegnazione, buonismo, non fare nulla) anzi, “porgi l’altra guancia” è una azione, c’è una reazione che sorprende perché è un intervento che non va nella direzione che l’altro si aspetta. Ricordiamoci che l’altro ti vuole trascinare sul suo terreno: un terreno rancido.

“Amare i nemici” può significare anche distinguere tra la persona e il fatto, tra il peccato e il peccatore, tra il male e il malvagio. Detestare il male ma evitare il giudizio nei confronti del malvagio, dell'altro. Non evitare il giudizio sull’atto, sulla cosa in sé, perché quella cosa la dobbiamo giudicare, sulla cosa dobbiamo interrogarci, e il male va detestato perché il male fa male, come il bene fa bene!

Ma in realtà amare colui che non ti ama, anche se è difficilissimo, però è l'unico modo, per cominciare a fare breccia nel cuore di quella persona, è iniziare ad aiutarlo magari verso un pentimento, a capire il suo errore, a decidere magari di cambiare mentalità. Io non ho mai conosciuto nessuno che è cambiato veramente perché è stato preso a bastonate, io ho visto persone cambiare perché sono state accolte, amate, accettare per quello che sono anche con i loro difetti, e le loro fragilità. 

Quindi è davvero importante amare con il nostro cuore imperfetto anche coloro che sono imperfetti. Ed è forse questo quello che ci porta a quella perfezione di cui ci parla l’ultimo versetto “siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” ma non perfetto nel senso di perfettino ma nel senso che questo tipo di amore è davvero ciò che fa maturare in pieno la vita.

“Amare i nemici” significa anche amare i nostri nemici interiori quelle parti di noi che non ci piacciono, che vorremmo che non ci fossero. “Ama te stesso” dice Gesù “e ama il prossimo tuo come te stesso” e quindi in quell'ama te stesso, ama anche le tue parti più fragili, meno presentabili, più oscure… accettati come sei, accetta queste tue parti “nemiche”... 
Il razzista in fondo chi è? Il razzista è chi non accetta queste sue parti buie, non accetta il suo essere “nero”, la sua parte zingara, povera, la prostituta che è in lui... E Gesù ci invita a scagliare la prima pietra del giudizio se ci sentiamo davvero così estranei a qualcuna di queste condizioni. 
Allora i “nemici” vanno amati perchè in realtà i nemici siamo noi, l’altro, il diverso, ciò che non sopportiamo dell’altro, siamo noi stessi e i nemici ci ricordano chi siamo o da dove veniamo: quanti immigrati che non sopportano i nuovi migranti. E’ una realtà, ci fanno paura questi nemici perchè risvegliano il nemico che abbiamo dentro.

“Amare i nemici” amare chi non ti ama è disarmante  perchè normalmente il nostro amore è un amore “di scopo” nel senso che facciamo le cose con uno scopo, per un risultato, con una logica di scambio o di gratificazione. 
Il verbo che viene qui utilizzato per “amare” è un verbo che nel vangelo viene usato moltissimo ma che invece veniva usato pochissimo nella letteratura greca del tempo che usa il verbo “erotao” che è il verbo dell’erotismo o il verbo ”fileo” che è il verbo dell'amore dell'amicizia. Matteo qui usa il verbo “agapào” che è il verbo dell’agape, dell’amore gratuito, totalmente illogico, immotivato, immeritato proprio come l'amore verso un figlio che può anche essere uno sciagurato ma non puoi non volergli bene.

Questo amore “agapào” supera anche l'amore “romantico”, perché l'amore romantico è un po' un amore “due cuori e una capanna” ma questo amore agapico è un amore (senza nulla togliere all’amore verso una persona) che si espande, è un amore di comunione, che comprende anche gli altri e non esclude nessuno.

Poi Gesù ci invita “pregate per i persecutori”. Questo non significa che ci devono stare simpatici quelli che ci hanno fatto del male. Pregare per i persecutori significa infondo benedire le opposizioni, gli inciampi, le situazioni della vita che ti provocano lì per lì, dolore ma che possono aiutarti a far emergere quello che sei, le tue caratteristiche più vere. Cioè benedire anche le contraddizioni, benedire anche quella fragilità che è l’occasione per sperimentare un amore, un bene veramente gratuito. In sostanza, ci vuole dire Gesù, il male c'è, i nemici ci sono, esistono, ma il male non impedisce il bene, anzi anche un male può diventare un occasione di bene e questo è il capolavoro dell'amore. E in questo Gesù è il campione assoluto, pensate a cosa ha fatto della sua morte, cosa ha deciso di farla diventare: un atto di crudeltà, di odio immotivato, di violenza, che diventa il gesto del dono, dell’amore più totale, gratuito, disinteressato, immeritato “padre perdonali perché non sanno quello che fanno.

E questo è il percorso per “diventare Figli del Padre” (v. 45). Dicevamo che figli non si nasce, si diventa figli di questo Padre. E amare i nemici e pregare/benedire per i persecutori è la scuola per diventare figli.
Per attualizzare un po’ volevo parlare di un fenomeno che mi ha colpito e che prendo in prestito dalla metallurgia: la resilienza. La resilienza è un concetto preso dal mondo dei metalli per dire che è la capacità di un materiale di assorbire un urto senza rompersi (come dire: mi piego ma non mi spezzo). Mentre in psicologia applicato alle persone è la capacità di una persona di affrontare e superare una difficoltà, un'opposizione senza crollare; 
è quindi una forma di resistenza attiva, nel senso che è come se da dentro nascesse una motivazione, un senso che permette di ripartire. Uno può non comprendere il perché ma può pensare: questa cosa se mi è successa mi dovrà pur servire a qualcosa di buono, non è contro di me.

Quindi è la capacità di  “atuoripararsi”. Che bello! E’ un “autoguarigione” un “autoripararsi” dopo un danno subito, perché nella vita se vivi, i danni arrivano, è inevitabile, non possiamo fare senza. Il problema è come reagiamo di fronte a questi danni: possiamo reagire incattivendoci o possiamo reagire autoriparandoci come fanno questi metalli.

Tra l’altro dal punto di vista etimologico resilienza deriva dal verbo latino “re-salio”, il risalire, che forse deriva dal gergo marinaro, e si riferiva al gesto di chi caduto in mare con l'imbarcazione capovolta., rovesciava la barca per poterci risalire. 
Quando da giovane facevo canoa mi hanno insegnato che, quando ti cappotti e la canoa si rovesciava e cadevi in acqua, per prima cosa devi rovesciare la canoa per evitare che affondasse, dopo di che ti ci potevi aggrappare e chiamare aiuto perchè non c’era verso di risalirci sopra. Quel gesto di rovesciare la barca prima che affondi è l'atteggiamento che ti salva. Perché se odi il nemico, se perdi tempo a maledire perchè ti sei rovesciato in acqua, per la corrente o per i venti che ti hanno ribaltato, tu finisci per andare a fondo, non ti salvi. Invece la barca ribaltata ti serve se fai questo movimento e diventa l’appiglio che ti da la possibilità di risalire e di ricominciare.
Allora non opporti al male/malvagio, non odiare il nemico. I “nemici” di oggi possono diventare gli amici di domani, possono diventare l’appiglio che ti consente di risalire, di riprovare e se hai questo atteggiamento mentale e di coscienza, li consideri non qualcosa che è venuto a toglierti qualcosa, ma uno strumento della vita che ti vuole portare qualcosa di nuovo, che ti vuole dare un'opportunità di crescita.
Oggi è anche la festa dei Santi Cirillo e Metodio, tutti dicono “no, oggi è san Valentino” è san Valentino per la tradizione più laica ma nella chiesa oggi si festeggiano Cirillo e Metodio che sono i patroni dell'Europa, sono loro che hanno inventato i caratteri cirillici e hanno tradotto per primi la Bibbia e la liturgia in lingua volgare (in cirillico, per i popoli slavi). Hanno anticipato di 11 secoli il Concilio Vaticano II, copatroni dell’Europa insieme a san Benedetto. Oggi i popoli slavi, ma direi tutti i popoli si stanno chiudendo, stiamo erigendo muri... sono già 7 quelli costruiti dentro i confini dell’unione europea per dividerci dagli altri popoli perchè c'è un nuovo “nemico” che è l'Islam. Per difendere i confini, l'identità europea, l'identità cristiana, molti europei si schierano contro quella che chiamano l'islamizzazione dell'Occidente.
 Ho fatto una piccola ricerca: in Europa i musulmani sono solo il 4 % però pensate che un sondaggio fatto dall’Economist intervistando le persone un po’ in tutta Europa, ha evidenziato che la percezione che le persone hanno della presenza dei musulmani è quadrupla-cintupla rispetto al reale. In Italia abbiamo il 3-4% di presenza musulmana ma la percezione della gente è del 20%, in Spagna è il 2% ma la percezione è il 16% (8 volte tanto). In Francia la realtà dice l’8% ma la percezione è del 31%. Questo è scientifico… questo vuol dire che la paura dell’altro, del nemico ingigantisce i nemici, non dico che li crea ma li ingigantisce.

Mi colpiva la lettura del vangelo di oggi: “Ecco io vi mando come agnelli in mezzo ai lupi... In qualunque casa voi andiate dite pace a questa casa se troverete un figlio della pace tornerà su di voi” (Lc 10). Come a dire che i veri cristiani sono portatori di pace, non costruiscono muri e vanno disarmati, vanno come agnelli in mezzo ai lupi. non difendono i confini con le armi, ma annunciano il vangelo, cosa è il vangelo? Il vangelo non è una bandiera ma è una pace possibile tra tutti gli esseri umani e direi tra tutti i viventi, una possibile convivenza pacifica perchè tra persone che si riconoscono fratelli e sorelle.
Il vero musulmano non porta la jihad, la guerra santa, non uccide in nome di D-o ma porta la pace, “shalam”. Il vero ebreo non costruisce muri, non occupa suolo palestinese in nome di D-o, ma crede nella possibilità di una convivenza, di una coabitazione tra il suo popolo e quello palestinese. Il vero indù, il vero buddhista sono portatori di pace. È questo il tratto distintivo di ogni credente, o almeno dovrebbe essere il tratto distintivo di ogni credente di ogni religione e spiritualità. Perche? Perché ogni vero credente dovrebbe avere la pace nel cuore. Questa è la sua identità. I cristiani che si chiudono a riccio perchè hanno paura di essere colonizzati culturalmente o spiritualmente vuol dire che hanno un'identità molto debole. La paura è l'opposto della pace.
Allora la resilienza – che è forza - ci dice che la nostra identità non deve essere debole, fragile, ma deve essere forte. Ma forte non significa con la spada, la forza dell'identità non è data dalla paura di perderla, che ti porta ad affermarla con la chiusura e con la reazione violenta; no, la forza dell'identità è data dalla “forza della verità” (satyagraha diceva Gandhi), cioè dall’essere quello che sei chiamato ad essere: cristiano portatore di pace, annunciatore di una convivenza possibile: l’amore verso i nemici.

I “lupi” che vengono da noi per sbranarci sono veramente pochi, per ora. Anche perché la maggior parte di quelli che noi consideriamo nemici sono cittadini come noi, lavorano, sono integrati . Allora questi pochi lupi rapaci che vengono forse vanno amati come diceva san Francesco con frate Lupo, e non respinti. Dobbiamo cambiare il nostro approccio e qui il vangelo ci stimola e ci provoca: ci vogliono togliere qualcosa? Lasciamoglielo, anzi diamogli anche qualcos'altro (il “mantello”)! 
Noi invece li trattiamo da lupi, da lupi pericolosi e questo perchè ci fa comodo riconoscere il lupo che è fuori di noi e non ci ricordiamo di quella belva feroce che ha abitato nei nostri cuori di europei quando non tanti decenni fa abbiamo prodotto un mostro, un mostro che ha sbranato decine di milioni di persone, proprio nel cuore dell’Europa, che ora noi vorremmo difendere dai lupi.

Allora combattiamo la  jihad, ma la jihad nel vero senso della parola: la “guerra santa” con noi stessi, con i nostri mostri interiori, coi nostri istinti più bassi, più violenti, con le nostre paure non affrontate, con i lupi rapaci che abitano in noi e irrancidiscono il nostro cuore. Beati noi quando avremo saputo guardare in faccia ai nostri nemici e avremo saputo “rovesciarli” in amici, facendoli diventare ciò a cui ci aggrappiamo per non affondare. 
Mi chiedo se queste tante persone che bussano alle nostre porte, che entrano nei nostri confini, non siano venuti a portarci qualcosa più che a toglierci qualcosa. Magari ci chiedono condivisione ma forse sono venuti a donarci qualcosa che noi non abbiamo più o che stiamo perdendo. 

E concludo con una domanda: non è che è proprio il vangelo il cuore della nostra identità, ma non il vangelo-bandiera da sventolare o da appendere ai muri come i crocifissi nelle scuole, no, il vangelo che ci invita a portare la pace, ad amare i nemici, a disarmare la rabbia e il rancore, a riconoscere i lupi e i mostri che ci abitano, non è che abbiamo paura degli altri, degli stranieri, perchè non crediamo e viviamo abbastanza questo Vangelo? 
Domanda: Quando parli di amare i nemici, anche i nostri nemici interni,le nostre fragilità è che in realtà i nemici siamo noi?
Io dico che a volte il nemico è dentro di noi, non è esterno. E’ più facile identificarlo fuori di noi ma in realtà questi nemici esterni ci servono per non guardarci dentro. Infatti 3 anni fa avevo messo come canzone di accompagnamento “guarda dentro” di Gigi Verdi perché il punto è proprio di non volersi guardare dentro, ma se noi facessimo pace coi nostri nemici interiori, forse ne vedremmo anche meno in giro. 

Forse è semplice a dirsi e un po’ meno semplice a viversi e d'altronde siamo qui per stimolarci: nessuno vive pienamente queste parole e quindi siamo tutti in difetto, ma anche in cammino.
Intervento: io non so cosa chiedere...mi pare tutto chiaro. Possiamo però cambiare la parola male con il termine opportunità, per non correre il rischio di dividere le acque ma impegnarsi in una lettura circolare della vita
A me sembra che là dove noi leggiamo “è un male” e quindi gli diamo già un giudizio, a volte anche un giudizio moralistico, invece si può nascondere una “possibilità, una opportunità” e vedere una circolarità: quello che magari ora è una cosa negativa, dolorosa però in questa circolarità può evolvere in qualcosa di positivo.
Intervento: occorre affidarci a Lui, aggrapparci proprio a Lui!!! è un percorso all'indietro...occorre farsi piccoli...i bambini si fidano! 
Certo è un percorso verso la semplicità, verso la fiducia
Intervento: resilienza come elemento essenziale per gestire le paure che ci abitano. Una componente essenziale nel tempo che stiamo vivendo per convertire in opportunità le crisi economiche, ambientali e sociali che ci troviamo ad affrontare
Mi fa piacere che anche a te questa immagine della resilienza, piaccia e probabilmente tu la conoscevi da molto più tempo occupandoti anche di tematiche ambientali. Penso che questa sia una capacità da riscoprire, se lo fanno i metalli forse ci possiamo provare anche noi.

Intervento:  tutto è condivisibile, di quanto hai detto. Forse bisognerebbe cercare di fare entrare di più nel cuore dell'uomo, l'idea che anche il male è da accogliere, e non da fuggire, proprio se lo si utilizza come strumento di crescita personale. 
Sì, è quello che abbiamo cercato di dire stasera: la tua è una sintesi compiuta: accogliere il male, non opporsi al malvagio, accogliere ma non passivamente, in modo rassegnato, ma saperlo capovolgere, saperlo utilizzare come mezzo di appoggio, di salvezza, di uscita
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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